
LA NUOVA LONGAR-ONE colpisce anche

perquesto: trasuda il disastro daogni angolo.

Monumenti e monumentini, ufficiali o sponta-

nei, targhe, foto, libri nelle vetrine; perfino Gu-

glielmo Cornaviera,

l'arrabbiato animato-

re di un comitato per i

risarcimenti, ora ven-

de nel suo panificio piatti-ricor-
do con «l'onda del disastro». Per
quarant'anni il Vajont era stato
un ricordo privato, dolorosa-
mente custodito, mai esternato.
Solo adesso che tutto è definiti-
vamente archiviato - catastrofe,
processi, ricostruzioni - la «me-
moria» esplode pubblicamente.
Incluse rabbie postume, repres-
se per decenni.
Longar-One, in realtà, è Lon-
gar-Two. C'è, ed è la stragrande
maggioranza, il paese del do-
po-disastro: dei nuovi arrivati,
che poco o nulla sanno, poco si
interessano, poco o niente fre-
quentano le ricorrenze annuali.
C'è, ed è una netta minoranza,

quello dei sopravvissuti (pochis-
simi) e dei loro parenti. Sono
due mondi diversi. A volte op-
posti. Micaela Coletti, anima
del «Comitato per i sopravvissu-
ti», disapprova praticamente tut-
to: «Soldi buttati, quelli del sin-
daco. Perché fare più bello il pa-
ese? Fare le piazze per chi è ve-
nuto dopo? Dare soldi per il mi-
glioramento delle facciate a chi
è venuto a rimpinguare il paese?
Magari da Napoli, dalla Sicilia?
Qua perfino gli extracomunitari
sono avvantaggiati rispetto a
noi!». Quello di Micaela sareb-
be il comitato «di sinistra». An-
che la piccola Longar-Two si
frastaglia. Accanto al comitato
c'è la più robusta «Associazione
dei superstiti». Micaela dice:
«Noi non siamo schierati. Loro
sono appoggiati dal sindaco.
Noi siamo i rompicoglioni. Lo-
ro hanno i contributi». Esempio.
Micaela ha avuto provvisoria-
mente assegnata dal comune, tre
anni fa, una stanzetta come sede
(piccolissima, senza riscalda-
mento, senza telefono): un anno
fa il sindaco l'ha chiesta indie-
tro. Per ora stanno ancora lì. Il
sindaco allarga le braccia. «In
quell'edificio dovrebbe esserci
la sede della Fondazione
Vajont. Ho interrotto l'iter,
aspettando che lo liberino». Re-
nato Migotti, architetto che pre-
siede l'Associazione dei super-
stiti, si stupisce alle accuse di
Micaela: «Noi filo-sindaco? Ma
se il comune non ci ha mai rico-
nosciuto! A lei ha dato una sede,
a noi neanche quella! Ricevere-
mo si e no cinquecento euro all'
anno su singoli progetti!». E do-
ve sta allora la differenza tra le
due associazioni? «Parlo per
noi. Noi pensiamo che si debba
lavorare sulla memoria in sinto-
nia con le amministrazioni dei
comuni colpiti. Ci siamo impo-
sti un rapporto, amministrativo,
non politico».
C'è una cosa su cui il pacato Mi-
gotti, l'arrabbiata Micaela e il
sindaco si ritrovano d'accordo:

la contrarietà ad una raccolta di
firme avviata la scorsa primave-
ra da Carolina, una signora del
«Comitato» di Micaela, e da Lu-
cia Vastano, milanese autrice,
qualche anno fa, di un libro-in-
chiesta sulla ricostruzione. È un
documento in cui si chiede allo
Stato di esprimere «formali scu-
se ai familiari delle vittime», as-
segnare una medaglia d'oro ai
duemila morti, dichiarare il 9 ot-
tobre giornata della memoria
del Vajont, inserire la storia del
disastro nei libri di testo. Ciam-
pi, nel 2003, è venuto, e di fatto
ha chiesto scusa a nome dell'Ita-
lia, sostengono tutti: inutile insi-
stere. Comunque non sono le ri-
chieste in sé a irritare i soprav-
vissuti. È il metodo, sostengo-
no. «Non ci hanno coinvolto»,
dice Migotti. «È sfruttare il no-
me Vajont per puro protagoni-
smo», scoppia Micaela. «Racco-
glieranno anche un milione di
firme: ma non qui», chiude il
sindaco.
Però succedono cose strambe.
Lucia Vastano, la scrittrice mila-
nese, racconta: «Una decina di
giorni fa mi ha telefonato un fun-
zionario della Digos di Belluno.
Carino e gentile, per carità. Vo-
leva notizie sulla raccolta di fir-
me, perché e percome. Poi ha
chiesto i miei dati: per telefono
non glieli ho detti. Dopo so che è

andato a casa di Carolina, a fare
le stesse domande. Ho l'impres-
sione che a Longarone nessuno
può mettere il becco. Come sem-
pre». Lucia ha almeno un appog-
gio: Luciano Pezzin, il sindaco

di Erto - il comune friulano della
diga. Pezzin giudica: «Ogni vol-
ta che si fa qualcosa sul Vajont,
qualcuno si agita. Secondo me
c'è boicottaggio nei confronti
della Vastano per il libro che ha
scritto: scomodo, c'erano super-
ficialità, forse, ma non baggia-
nate».
L'aspetto più evidente della nuo-
va Longar-One è il cimitero del-
le vittime, a Fortogna, ristruttu-
rato a lungo, inaugurato un anno
fa, dichiarato monumento nazio-
nale. Prima era un «cimitero»,
col suo pullulare di lapidi diver-
se, le foto, le scritte: millecin-

quecento croci, la metà senza
nome. Adesso è un «sacrario»,
una Arlington, un ondulato pra-
to all'inglese con duemila minu-
scoli cippi bianchi, tutti uguali -
e un museo fotografico all'in-

gresso. Le vecchie lapidi sono
accatastate dietro. «Le più signi-
ficative le esporremo», promet-
te De Cesero. Micaela è irritatis-
sima: «Questa è la distruzione
della memoria. Non possiamo
mettere una foto, dei fiori… Un
cimitero è per noi, non per i cu-
riosi». Migotti, l'architetto so-
pravvissuto, è «privatamente»
d'accordo: «Non mi piace. C'è
un certo anonimato. Però tanti
lo hanno approvato, lo hanno
trovato addirittura bello». Il sin-
daco taglia corto: «Io non ho fat-
to un passo senza il consenso dei
superstiti. Il cimitero andava re-

cuperato: abbiamo preferito tra-
sformarlo in una specie di
“giardino della memoria”, un
luogo dove entri in intimità, ri-
fletti... E teniamo presente che
sono passati 42 anni dal Vajont:
qui ci saranno sempre meno su-
perstiti, sempre più visitatori».
A Longarone arrivano ormai
60.000 visitatori all'anno, è un
flusso crescente. Il librone delle
firme all'ingresso del cimitero è
zeppo di nomi. Su migliaia, solo
una coppia ha scritto: «Rimette-
te le lapidi e le foto di chi ha per-
so tutto qui!! Questo cimitero ha
perso l'anima».

ANDREA RANIERI Non basta dire abroghiamo la Moratti

«Sei progetti per rifare la scuola»

L’onda assassina
causò 1909 morti

C’è frizione
tra il «Comitato
per i sopravvissuti»
e l’«Associazione
dei superstiti»

«La politica della scuola e del-
l’università del governo di centro
destra? Un fallimento rispetto agli
obiettivi che loro stessi si propone-
vano», dice Andrea Ranieri, re-
sponsabile Scuola Università e Ri-
cerca Ds.
Achepuntosiamonell’Unione?
«Mi pare che sia avviata una discussione importante.
Tutti abbiamo capito che non basta dire “abrogare la
Moratti”: bisogna rovesciare la deriva politica e cultu-
rale in cui lei stava portando la scuola e l’università
italiana. La prima cosa è riprendere un processo di ri-
forma; alcuni problemi veri,sono preesistenti alla leg-
ge Moratti che non ha fatto che enfatizzare le tendenze
più negative della nostra scuola e farne un sistema. So-
no anni che la scuola non funziona più come canale di
mobilità sociale. Alla fine della scuola media il 70%
di chi ha uno dei genitori laureato ha probabilità di
prendere distinto/ottimo, contro il 20% di chi non ce
l’ha. Anche le diversità di rendimento del sistema al
nord e al sud sono ancora pesanti».
Èunnododifficile.
«Si tratta di scegliere una serie di obiettivi coerenti:
dobbiamo costruire una scuola di qualità ma anche as-
solutamente inclusiva. Tra vent’anni i giovani saran-
no quattro milioni e mezzo in meno di quelli fra i 20 e i
40 anni di oggi, non possiamo sprecarne nemmeno
uno. E non possiamo nemmeno sprecare gli adulti per-
ché anche i 40/55enni saranno meno. Questo è l’asse
del ragionamento: formazione per tutta la vita, che
premi il merito ma non sprechi nessuno».
Ipuntiessenzialidelprogramma?
Punti semplici e chiari. Primo, una scuola dell’infan-
zia generalizzata, a valenza educativa e non solo assi-
stenziale. Tutti i dati ci dicono che la dispersione sco-
lastica è più forte dove non esiste una buona scuola
dell’infanzia, e questo è il primo tassello di una politi-
ca che voglia colpire la marginalità sociale, il primo
tassello della abrogazione della Moratti. Secondo: ele-
mentari e medie devono essere concepite come parti
di uno stesso percorso didattico, perché è nel passag-
gio tra elementari e medie che il rendimento dei nostri
ragazzi cala. E va ristabilito il tempo pieno, essenziale
per decondizionare dai dati socioculturali di origine.
Terzo: portare l’obbligo scolastico subito a sedici an-

ni. Nella prospettiva di aumentarlo. Ma questa è la mi-
sura di più sostanziale abrogazione della Moratti:met-
te al bando la canalizzazione precoce.
Perchénonsubitoa18anni?
Ci sono condizioni socioeconomiche del paese che
non lo permettono. E l’importante è conquistare le
condizioni di successo a scuola dei ragazzi. La stessa
conferenza di Lisbona ha dato come indicatore per i
paesi europei il numero dei diplomati: l’85% entro il
2006. In Italia siamo al 70%. Mi sentirei di dire che
vogliamo - se andiamo al governo - che entro il 2010
l’85% dei ragazzi siano diplomati. Per farlo, bisogna
che almeno fino al biennio stiano tutti a scuola e una
elaborazione pedagogica, didattica e culturale, la valo-
rizzazione delle intelligenze di tutti. Quarto: rifiutare
il duale anche nel percorso delle superiori: la distin-
zione tra licei da una parte e percorsi professionaliz-
zanti dall’altra va battuta. E l’istruzione tecnico pro-
fessionale va valorizzata perché è stata forse il più
grande canale di mobilità sociale di questi anni. Quin-
to: un serio sistema di educazione degli adulti. In Italia
abbiamo il più basso tasso di occupazione delle perso-
ne sopra i 55 anni, soprattutto per la mancanza di un
sistema di riqualificazione delle competenze scolasti-
che e professionali.
UngranlavoropervialeTrastevere...
Queste cose non si fanno da viale Trastevere: noi dob-
biamo fare pochi provvedimenti, assolutamente chia-
ri, il meno invasivi possibile. E poi bisogna scommet-
tere sulla autonomia scolastica e sulla autonomia uni-
versitaria. Bisogna avere obiettivi e standard naziona-
li uguali da Palermo alla Brianza, anzi se possibile a
Bruxelles, ma il modo di raggiungerli deve essere il
più possibile affidato alla progettazione delle scuole,
insieme a enti locali e regioni. Anche sulla scuola il
riformismo dall’alto non è più possibile: penso a una
riforma che abbia fiducia nella gente della scuola, de-
vono essere loro i protagonisti. Quindi l’altro tassello
è la valorizzazione della professionalità insegnante,
salariale e sociale. Tutto sommato questo governo tap-
pa ancora i buchi, noi se saremo al governo dovremo
risolvere in 5 anni alle radici il problema del precaria-
to e porre il problema della professionalità insegnante
della scuola dell’autonomia. Insomma penso a una ri-
forma che sappia valorizzare al meglio il meglio del-
l’esperienza delle scuole. E a un governo che sappia
essere sponda, e non ostacolo, al processo di trasfor-
mazione e di cambiamento.

Nuove piazze
e nuovi colori:
la Longarone di oggi
trasuda il disastro
da ogni angolo

All’ingresso del nuovo
cimitero qualcuno
ha scritto: «Rimettete
le lapidi e le foto di chi
qui ha perso tutto»

Lascheda

■ di Rinalda Carati / Roma

L’INTERVISTA

Una fase dei soccorsi portati dai soldati italiani dopo la tragedia del 9 ottobre del 1963

IN ITALIA

Latragedia.Alle22,39del
9ottobre1963una frana
gigantescasi staccadal
monteToc precipitandonel
bacinoartificialedel Vajont. Il
corpo franoso, 270milionidi
metri cubidi rocce edetriti,
provocaun’ondachespazza
via l’intera area del
Longarone.

Levittime.L’enorme
massad’acquacausa 1909
vittime, l’80% dellequali
lungo la valle del Piave.

Idanni.Tutte lecase e gli
edifici situati sullaparte bassa
dellavallata vengono
letteralmentesepolti. Il
capoluogodiLongarone
completamentedistrutto.
Stessasorteper le frazionidi
Faè,Villanova,San Martino,
Frasèin,Col delle Spesse,
Patata, ilCristo e Pineda.

Moltipaesi restanosenza
collegamentiper la
scomparsadi stradee ponti.

Lecause.Unadelle cause
è la presenzadiargille lungo il
pianodi fagliache lasciano
filtrare l’acqua piovana.Oltre
allepiogge, anche icontinui
svasi ed invasi sono ritenute
concausedegli smottamenti.

Leindagini.Tre giorni
dopo il disastro il governo
nominauna commissione
d’inchiesta. Intantonel 1968
inizia il processo.Nel marzo
del1971 la sentenzadella
Cassazione:Biadene e
Sensidoni, fra i progettisti e i
collaudatoridelladigadel
Vajont, sono riconosciuti
colpevolidi «inondazione
aggravatadalla previsione
dell’eventocompresa la frana
egli omicidi».Nell’82 Enel e
Montedisonsono
condannate insolidoper il
risarcimentodeidanni.

Il Vajont 42 anni dopo:
la memoria divide Longarone
I ricordi della tragedia finora «privati» diventano «pubblici»
60.000 visitatori all’anno e un nuovo cimitero senza lapidi

■ di Michele Sartori inviato a Longarone / Segue dalla prima
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